
leni per effer tale,& fi fatto commdndamento,quale eravate, quando altri a 
uoi commandaua ; percioche altramente poco uigiouerebbe hauer fatto ope­
re,per le quali ui fvffe dato l’imperio ,fe dipoi per li uoftrifiniflri portameli- 
t: mfiffe tolto. L’acquifiar de gli honori è cofa humana,ma il confermargli hi 
percofa divina. TQ>n penfate Marco Aurelio, che per effer Trencipe fnpre- 
mohabbiate ad effer in tutte le cofiè Signor affaluto ; percioche non è fra i 
mortali auttcrità tanto affoluta , che non habbia jopra di [egli Dij giudici di 
quello ,che penfino, <&■ gli huomini filettatori di quello,che fanno. Tiù obligo 
d’sffir buono,& men commodo d’effer cattiuo , baderete bora,che flètè potcn 
te,che quando crauate un particolare di quelli del popolo: perche fe uoi carni 
nate falò, farete tenuto da poco; fe farete accompagnato, farete guardato da 
tutti;.di maniera che con 1’1 mperio bauete acquiftato più auttorità.per com­
mandare,& meno liberta per ripofare.Se uoi non riufeirete tale,quale il po­
polo Romano fi pefa, et quale il uoftro maeflro Giunio Tfaflico defìderaua met. 
terete ingranpericolo,& di me fi uendichcranno le lingue degli emuli miei; 
percioche la colpa de’difcepoli fempre mai rifolta in danno de’ maeftri;& efi 
fando comefìete flato,mio difcepolo ,farà for^a che d’ogni ben,che farete,tot 
ni a me gran gloria, & d’ogni male,che farete , a me rifolti grande infamia.. 

t^diNe ' Lcl C°lpa crHdeltà,che "faeronefecc in goni a, fi attribuifee a Seneca fuo- 
ror.e s’at maeflro,per non batterlo caftigato nella fua infantia, <& di queflo mede fimo è 
tribuifee, ancora incolpato il Filofafo Chilo,il qual fu negligente nella cura di Leandro 
a Seneca. y}/(3 difcepolo; & in queflo fleffa errore cadde Quintiliano,del quale fe ne fer­

iti nano i fuoi'difcepoli tanto per fecretarìo de i uitij loro, quanto per maeflro 
delle uirtù. Seneca, Chilo,& Quintiliano,furono huomini certamente molto 
famo fi,a quali fù rac commandat a la cura,&furono precettori di tanto gran-, 
Trencipe; ma per non gli hauer uoluto dottrinare, & meno cafligare, mac- 
chiaranno per fempre la fama loro, & fecero rumare le lor pepubliebe. Tot 
che la mia penna non perdona a’paffuti,fiate certo, Marco .Aurelio, che non. 
perdoneranno,ne anchora a uoi,& a me i futuri ;percioche non può effer cofa 
piu giufla, quanto che quelli, che furono compagni nella colpa, fiano heredi, 
nella pena. Sapete uoi ben quello,che quado erauategiovane,io ui infegnai, 
& quello che dopò fatto Trencipe uifcriffi;& quello anchora, che fra uoi far 
me foli ho parlato, ne’ quali tempi tutti non ui perfuafi mai cofa alcuna, che 

I rnaeftì j el[a nonfoffe in feruigio degli Dei ,o in utilità della gcpubli. ouero in numen 
debbo t0 u($ra fama’ 1° w s° dire ■> 0 Marco Aurelio , che per niun negotio,

no efTerd* c^jezo w habbiaferitto, operfuafo, o configliato, non temo caftigo degliDei 
uita pura nella morte ; nè mi vergognerei, che lo fapeffero tutti gli huomini in'quefla 

uita ; percioche fempre mi sformai a non dirui mai parola nell’orecchia ,che 
prima non l’haucfjì potuta dire nelle piaceli Peonia. Trima., che io feri- 
ueffi quefla lettera, feci unagrande effamma della mia ulta,per veder fe nel 

tempo*


